SULLA CARNE

Sul consumo dei prodotti di origine animale per l’alimentazione umana, ed in particolare sul consumo di carne, si sono da sempre spesi letteralmente fiumi di parole: libri, riviste, conferenze, studi, seminari, ecc. 

Tutto questo però ha quasi sempre avuto un fine igienico-salutistico, alla ricerca di una sana alimentazione, di una “dieta” che si negava all’uso di questi prodotti, posto che l’eccessivo consumo di tali generi alimentari è appurato determinare tutta una serie di patologie degenerative, alcune delle quali di grave entità.

Ma ciò che intendo analizzare oggi con questa breve ricerca è l’aspetto economico conseguente all’eccessivo consumo di carne, in particolare da parte dei Paesi cosiddetti “più evoluti”.

Poco sopra si era accennato al fatto che ormai la scienza medica tutta è scesa alla conclusione che gran parte della malattie cosiddette moderne (diabete di tipo 2, morbo di Alzheimer, ipertensione, varie forme tumorali e di cancro, ecc.) sono legate ad un consumo eccessivo ed anche errato di carne. Questo di per sé produce già un costo sociale e quindi un danno economico, incidendo pesantemente sui già provati bilanci sanitari nazionali.

Ma la drammaticità e l’assurdità di quanto avviene costantemente nel mondo a causa di questo smodato ed eccessivo attingere alla carne per farne uso prioritario dell’alimentazione umana, emergono soprattutto ad una lettura puramente economica.

Tralasciando per ora le implicazioni socio-politiche del Mondo, sulle quali torneremo al termine di questo studio, occorre precisare innanzi tutto che l’attuale produzione vegetale mondiale potrebbe nutrire 12 miliardi di persone. Si è arrivati ad ipotizzare che sfruttando appieno tutti i territori potenzialmente agricoli, nel nostro amatissimo Pianeta potrebbero viverci, almeno sotto il profilo puramente alimentare, circa 20 miliardi di esseri umani ovvero il triplo della popolazione attuale.

Ma partiamo da un concetto più ampio: perché se andiamo in un supermercato troviamo la carne a prezzi apparentemente così bassi? Perché ad esempio paghiamo di più frutta e verdura, alimenti un tempo bistrattati, mentre la carne, da sempre considerata cibo dei ricchi, costa ora così poco e rimane alla portata di quasi tutte le tasche? Ebbene ciò avviene perché i costi reali del ciclo produttivo della carne ricadono sull’ambiente e successivamente, debitamente occultati, sono riversati a carico della collettività mediante sussidi e sovvenzioni. Infine, come spesso accade, i profitti vanno a pochissime aziende multinazionali detentrici dell’intera produzione agro-alimentare del pianeta. Il 74% dei finanziamenti pubblici vanno infatti a sostegno delle grandi aziende, premiate a discapito dei piccoli produttori, specie ormai in via di estinzione. Per non parlare poi di quelle biologiche, lasciate quasi praticamente a se stesse nonostante l’interesse sempre maggiore dimostrato dal mercato verso questo tipo di produzione agricola. Il tutto sotto l’egida suicida delle regole sancite dalle “politiche agricole comunitarie europee”. Insomma, quello che noi paghiamo dal macellaio mentre acquistiamo carne, è un prezzo falso. In realtà i costi indiretti legati al ciclo di produzione della carne, la rendono di fatto il prodotto sicuramente più caro di tutto il comparto agro-alimentare e la cosa più sconvolgente è che siamo proprio noi cittadini, più o meno consapevolmente, ad esserne i sostenitori. E per assurdo, suo malgrado, lo è anche chi la carne non la mangia. Ed ora andiamo ad analizzare nello specifico quali siano questi costi indiretti.

Occupazione di suolo. Deforestazione  per lasciare spazio agli allevamenti e soprattutto alle coltivazioni vegetali occorrenti all’alimentazione animale. Il 70% delle coltivazioni agricole mondiali serve a questo scopo, un  terzo delle terre emerse! In pratica un hamburger equivale a 5 metri quadri di territorio. Questo comporta la messa in opera di monoculture, e quindi all’uso indiscriminato di pesticidi e fertilizzanti con il conseguente impoverimento del suolo che si inquina e si desertifica sempre più. Per produrre un kg di carne ne occorrono dai 9 ai 15 di cereali e/o legumi, a seconda dell’animale. Pensiamo a quanti esseri umani potrebbero sfamarsi con tali risorse!

Emissione di gas climalteranti. Un rapporto della FAO sull’emissione di gas responsabili del cosiddetto effetto serra, attribuisce agli allevamenti di animali una responsabilità di tali emissioni  nella misura del 18%. Questo rapporto, denominato “livestock long shadow” (l’ombra lunga del bestiame) reso pubblico nel 2006 e quanto mai attuale specifica che tra i vari gas che l’industrializzazione emette nell’aria il 37% del metano ed il 65% dell’ossido di azoto ( fino a 300 volte più pericolosi dell’anidride carbonica), nonché il 64% di ammoniaca (responsabile delle piogge acide), provengono dall’allevamento di animali destinati all’alimentazione umana. In un ulteriore studio del 2009 è emerso che l’intero ciclo produttivo della carne, dal campo al piatto quindi, è responsabile del 51%  delle emissioni globali mondiali di CO2. Assurdo! 

Acqua. Servono 11.000 litri di acqua per produrre una bistecca. Sono dati FAO, che denuncia inoltre come gli attuali parametri di valutazione del consumo idrico nel settore zootecnico siano da rivedere, in quanto sottostimati poiché non tengono in considerazione tutte le varie fasi della produzione. In un mondo sempre più assetato dove si prosciugano laghi e dove imponenti fiumi sono ridotti a rigagnoli, il 70% delle risorse idriche vengono usate per sostenere il comparto agro-zootecnico. Una vera e propria follia!

Trasporto di mangimi. L’Europa, in riguardo al comparto cerealicolo,  sarebbe autosufficiente quanto a produzione e fabbisogno per l’alimentazione umana. Importiamo però dall’estero quasi altrettanti cereali rispetto a quelli prodotti, destinandoli agli allevamenti industriali. Con tutte le conseguenze del caso (aumento delle problematiche a livello fito-sanitario, dell’inquinamento, del traffico veicolare, ecc.). Riflettiamoci sopra.

Allevamento industriale. Di gran lunga il più inquinante, spietato, disumano e rischioso per la salute pubblica (vedasi mucca pazza, ovini dalle lingue blu, polli con l’inflenza, ecc.). Ma anche il più sovvenzionato. Va ricordato che solo in Italia, tra il 2001 ed il 2007, fra BSE, SARS ed Aviaria sono stati spesi dalla collettività 550 milioni di euro, 223 dei quali per il solo abbattimento degli animali e la conseguente distruzione delle loro carcasse. Tanto paghiamo noi, a volte anche con la vita.

Trasporto di animali vivi. Anche questo, inspiegabilmente, incentivato da sovvenzioni pubbliche, nonostante sia anch’esso altamente pericoloso sotto il profilo sanitario. Animali che nascono in un luogo, vengono allevati in un altro ed in infine macellati in un altro ancora. Il tutto dopo estenuanti giorni di viaggio e migliaia di km percorsi. 50.000 animali in movimento ogni giorno nella sola UE! L’Italia importa con allegra disinvoltura animali vivi non solo da Paesi limitrofi quali Francia e Germania, ma anche da Argentina, Brasile, Cina, Sud Africa, Hong-Kong.  Tutto questo diviene ancora più aberrante se si pensa che, nel comparto carne, l’indice di autosufficienza della nostra Comunità Europea è del 105%. Possiamo quindi tristemente immaginare dove finisca l’eccedenza di tale prodotto. Pura follia!

Uccisione e macellazione. Momento molto delicato a causa l’altissimo rischio di proliferazione e diffusione di pericolosi agenti patogeni, in particolare nella fase di eviscerazione ed in quella dello spiumaggio dei volatili. In questo settore, nonostante le pur severe normative di prevenzione, a riguardo non si farà mai abbastanza. Occorre precisare poi che in molti luoghi del Mondo questa pratica avviene in ambienti e con metodologie che destano non pochi dubbi. Riservato a stomaci forti!

Imballaggio, trasporto e distribuzione. Qui i costi sono elevatissimi per via dei notevoli problemi igenico-sanitari legati alla delicata deperibilità del prodotto. Ecco quindi mezzi refrigerati, celle di stoccaggio anch’esse a bassa temperatura, alta frequenza nelle consegne a causa della difficoltà di conservazione del prodotto che va consegnato spesso per essere sempre “fresco” e quindi fruibile con sicurezza. Il tutto a scapito (e a carico) di tutti noi, in particolare a causa dell’enorme spreco energetico richiesto.

Costi sanitari. Ovviamente ogni allevatore è responsabile della buona salute dei propri animali. Per questo si avvale di uno o più veterinari, i quali, oltre ad intervenire in casi di emergenza, mettono in atto tutta una serie di provvedimenti di prevenzione e profilassi relativa alla specie animale trattata, attenendosi alle normative vigenti nel Paese in cui gli animali sono allevati (vaccinazioni, condizioni igieniche di stalle e macchinari, ecc.). A sua volta il Paese dove l'allevamento è situato, mediante i propri organi competenti (in Italia in particolare i NAS dei Carabinieri e lo SVET delle ASL), effettua i controlli e gli accertamenti del caso al fine di contestare eventuali inottemperanze o anomalie di varia natura. Ciò avviene ovviamente anche nei luoghi di macellazione, nonché sulle strade per quanto riguarda il corretto trasporto degli animali, siano essi vivi che ormai macellati. E questo ricade sulla collettività, in quanto i costi di mantenimento di questi organi di controllo e vigilanza sono attinti dal bilancio pubblico. Manco a dirlo.

Per quanto sopra abbiamo potuto constatare che in realtà noi la carne la paghiamo tre, quattro, cinque volte! Ma, se questo non bastasse già, possiamo andare anche oltre.

Poiché la domanda di tale “bene” è inarrestabile ed anzi in continua crescita, gli allevamenti in questi ultimi anni sono aumentati a dismisura intaccando in maniera drammatica (come abbiamo visto) le risorse del pianeta: trent’anni fa avevamo sei volte in meno la produzione di polli, un terzo dei maiali, la metà dei bovini. Sempre secondo i dati della FAO ogni anno nel mondo vengono allevati ed infine macellati per l’alimentazione umana 56 miliardi di animali terrestri  con una produzione di carne di circa 228 milioni di tonnellate (per i pesci il numero è addirittura incalcolabile!). Nel 2050 si prevede che la popolazione mondiale si attesterà intorno ai 9 miliardi di esseri umani con un probabile raddoppio della richiesta, che arriverà quindi a circa 463 milioni di tonnellate, con conseguenze inimmaginabili per il pianeta.

Alla luce di quanto sopra appare chiaro quanto sia insostenibile il consumo attuale di carne e derivati. Occorrono, ed in fretta, delle politiche comunitarie atte ad invertire questa tendenza, togliendo gli incentivi su tutta la filiera di questo comparto ed educando le persone verso una nuova visione dell’alimentazione, che favorisca quindi il consumo di proteine vegetali le quali, da sole, potrebbero sfamare anche tre pianeti come il nostro. Questo processo dovrà avvenire in primis nelle aule (con l'educazione) e nelle mense scolastiche (quindi con l'esempio), per proseguire poi nelle grandi aziende, negli ospedali, nelle caserme, in tutti quei luoghi cioè dove lo spreco di cibo, soprattutto di origine animale, risulta più evidente e quindi più devastante. Per arrivare infine nelle case di ogni persona. E’ solo un fatto di cultura, di rieducazione, di conoscenza. L’uomo moderno in nome del falso mito del progresso, accecato da bombardamenti mediatici finti, che nulla portano di buono se non gli interessi economici di pochi, ha perso da tempo questi istinti che però, obbligatoriamente, andranno ritrovati.

Questa ricerca, come accennato all’inizio, verte quasi esclusivamente sugli aspetti economici del consumo di carne, già di per sé più che sufficienti a far sorgere dubbi e domande in proposito.

Ma mi si consenta ora di ritornare ad un aspetto accennato all’inizio: possiamo noi ancora tollerare che un terzo degli esseri umani del Mondo sia malnutrito? Che più di un miliardo di persone, soffrano e muoiano per la fame? Che miliardi di esseri viventi (anima-li, ovvero dotati di anima) vengano considerati, trattati ed infine “rottamati” come macchine?

In quanto esseri senzienti ed intelligenti, coltivatori di ideologie, di morali, di etiche, noi non dovremmo forse ribellarci a tutto questo? Possiamo ancora permetterci di chiudere gli occhi, di volgere lo sguardo, di consentire a questo mondo globalizzato, fatto di aberranti politiche e falsi ideali, la persecuzione di tutto questo?

Già Leonardo Da Vinci, più di 500 anni fa, scriveva che “vi sarà piena evoluzione dell’umanità solo quando questa considererà l’uccisione di un animale  alla stregua di quella di un essere umano”.

Quanta strada abbiamo fatto da allora? 

E per quanto tempo ancora dovremo ascoltare queste grida silenziose?
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